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ROMAAntonio Volpe, lo spione framas-
sone, arrestato con l’accusa di aver co-
struito la calunnia contro Dini, Prodi e
Fassino sull’affare Telekom-Serbia, sa-
peva tutto. Per lui la Commissione pre-
sieduta da Enzo Trantino non aveva
segreti, era un colabrodo. Il capo italia-
no di «Elmetti bianchi» aveva uno o
più informatori che gli facevano sapere
in anticipo chi sarebbe stato convoca-
to, quali documenti supersegreti erano
arrivati nelle stanze-bunker di San Ma-
cuto, quali mosse avrebbe fatto la Com-
missione. Aveva suoi referenti che lo
aiutavano nella paziente opera di co-
struzione della grande calunnia. Opera-
zione che però necessitava di un appog-
gio nei giornali amici. Così è stato mes-
so in piedi quel calvario mediatico che
per mesi ha inchiodato i leader dell’op-
posizione alla croce dell’accusa più in-
famante: aver svenduto una azienda a
un dittatore sanguinario per intascare
tangenti miliardarie. Nelle carte di pm
e gip torinesi si parla anche di questo.
Ma prima vale la pena soffermarsi su
un punto non secondario del lavoro
dei giudici, che ad un certo punto, par-
lando del rapporto tra Igor Marini e il
gruppo Volpe-Romanazzi-De Simone,
escludono «l’esistenza di un rapporto
diretto, che sia stato all’origine di una
strategia calunniatoria, oltre che da tut-
ti loro condivisa, articolatasi in divisio-
ne di ruoli alla quale si sia provveduto
solo da parte loro». Tanto è bastato nei
giorni scorsi, per tranquillizzare il cen-
trodestra. Vedete, è stato il loro ragio-
namento, non c’erano contatti tra Ma-
rini e Volpe, quindi non c’era una ma-
novra organizzata. Il presidente Tranti-
no si è addirittura spinto a parlare di
«anarchici», soggetti, cioé, che hanno
agito senza contatti o coperture istitu-
zionali. Non la pensano così i magistra-
ti torinesi, che ieri sono calati improvvi-
samente a Roma negli uffici della Com-
missione. Il procuratore Marcello Mad-
dalena e il suo aggiunto Bruno Tinti,
dicono le indiscrezioni, sono alla ricer-
ca dei mandanti di Marini e Volpe.

Perché se i due - si legge nell’ordinanza
di custodia cautelare firmata dal gip
Francesco Gianfrotta - «operarono sen-
za avere reciproci contatti, allo stato
delle indagini prende corpo un’ulterio-
re ipotesi: che Marini e Volpe ebbero
dei referenti (complici), non ancora
identificati, che ne furono gli ispiratori
mandanti, o che comunque collabora-
rono con loro». Volpe, che portò il
dossier a San Macuto grazie all’onore-
vole Vito di Forza Italia, aveva chiesto
tramite l’imprenditore Maurizio Rizzo
un incontro con un altro membro del-
la Commissione, Italo Bocchino, di
An. Il quale gentilmente rifiutò e consi-
gliò tutti di andare dai magistrati se
avevano dossier scottanti. Insomma: i

soggetti sono diversi, ma mandanti e
ispiratori no. Sono gli stessi.

Antonio Volpe conosceva da tem-
po l’esistenza e il contenuto dell’anoni-
mo arrivato alla Commissione Te-
lekomn-Serbia l’8 gennaio 2003 (si trat-
ta del documento che indica il nome
dell’avvocato Paoletti e che fa da apripi-
sta a Igor Marini e all’accusa di tangen-
ti); sapeva già prima di quella data che
l’avvocato Paoletti sarebbe stato convo-
cato dalla Commissione, tanto è vero
che già il 7 gennaio riceve la e-mail di
risposta da Giovanni Romanazzi che
gli fornisce notizie sulla Lannock (la
società sulla quale si deve succesiva-
mente incardinare il passaggio di tan-
genti a Ranoc. e Mortad.). In quello

stesso periodo - scrivono i magistrati -
«sia lui che Marini intrattenevano fitti
rapporti con Romanazzi, che risulta
aver avuto a sua volta rapporti con
quet’ultimo e con Volpe. In teoria è
quindi possibile sia che Volpe abbia
manovrato Marini attraverso Roma-
nazzi; sia che vi siano stati altri e diver-
si manovratori (uno o più) che abbia-
no pilotato Marini da un lato e l’ignoto
anonimista dall’altro. Certo è che, in
quest’ultima ipotesi, Volpe risulta esse-
re stato a conoscenza del contenuto
dell’anonimo ben prima della stessa
Commissione. Tale sua conoscenza è
rimasta senza plausibile spiegazione».
Volpe, però non trascurò mai l’aspetto
mediatico dell’intera operazione. Nei

tabulati telefonici sequestrati dalla pro-
cura torinese, c’è un andirivieni di tele-
fonate ed e-mail tra Mario Mortera
(presidente della Luf, Lega universale
frammassonica, che vede come vicepre-
sidente lo stesso Volpe) e Romanazzi, e
tra questi e lo stesso Volpe. L’obiettivo
è mettere a punto una intervista che il
faccendiere Romanazzi dovrà rilascia-
re a «Il Giornale» della famiglia Berlu-
sconi. Romanazzi vuole istruzioni e ras-
sicurazioni sul comportamento di Vol-
pe, si chiede cosa sono pronti a fare i
«servizi». Poi ci ripensa, valuta quella
intervista inopportuna, ed è a questo
punto che scende in campo diretta-
mente Volpe. Scrive una e-mail a Ro-
manazzi, gli dice cosa deve dire e fare,

sarà Mortera ad occuparsi dei rapporti
con i giornalisti, lui convincerà «Il
Giornale» a pagare. La regia di Volpe
«è evidente», scrivono i magistrati, che
citano una intervista nella quale il fac-
cendiere indica - «con la consueta tec-
nica del messaggio minatorio che chi
deve è in grado di interpretare», le sue
mosse successive. L’intervista è del 19
agosto 2003, dice Volpe: «Non escludo
- anche grazie alle inchieste de “Il Gior-
nale” - di dover tornare in Commissio-
ne per consegnare altri documenti.
Questa è una lunga storia ed il finale
non è stato ancora scritto». Il 31 luglio,
come si sa, Volpe aveva portato a San
Macuto, accompagnato dall’onorevole
Vito, il famoso dossier Ranoc. e Mor-

tad. Servono, però, altri supporti me-
diatici. E allora il 30 agosto, è Romanaz-
zi ad essere intervistato dal quotidiano
di Berlusconi. «Tutto lascia credere - si
legge nelle carte della procura - che sia
stato Volpe a programmare l’intervi-
sta» con i giornalisti de «Il Giornale»,
«con i quali aveva privilegiati rappor-
ti». In quella intervista Romanazzi con-
ferma il riferimento ai conti Ranoc. e
Mortad., «il che è un colpo decisivo
nella programmata operazione calun-
niosa».

Ma Romanazzi è agitato, troppe
sono le promesse non mantenute.
«Qui - scrive in una e-mail del 2 settem-
bre indirizzata al braccio destro di Vol-
pe, Mario Mortera - «non si mangia
con le false promesse...per cui da que-
sto momento si salvi chi può, il giochet-
to è finito. Se vogliono gli altri docu-
menti se li vengano a prendere. Man-
tengano i patti e basta, come faranno
non me ne frega niente, ma li manten-
gano o Antonio (Volpe, ndr) glieli fac-
cia mantenere per forza, sia ai compo-
nenti di questo gioco che al giornale».

A Romanazzi, al quale erano stati
promessi lavoro, soldi e immunità, si
chiede di consegnare altre scartoffie al-
la Commissione per rinforzare il dos-
sier contro Dini e Prodi. Lui non ci sta.
E lo minacciano. Gli tagliano le gom-
me dell’auto, gli forzano il volante, gli
fanno trovare un gatto impiccato allo
specchietto retrovisore, mentre è in
macchina sulla Tiburtina viene avvici-
nato da due persone su una «Yamaha
rossa», quello di dietro accosta e gli
dice: «Ma allora, quando li consegni
questi documenti?», facendo con le di-
ta il segno della pistola. Dice Aldo Ciap-
pa, socio di De Simone e Romanazzi,
ai magistrati torinesi il 16 ottobre
2003: «Romanazzi ha sempre detto che
la persona fisica portatrice di tali pres-
sioni era Antonio Volpe». Insomma, la
costruzione della calunnia su Te-
lekom-Serbia interessava a molti, l’affa-
re doveva essere portato fino in fondo
anche a costo di minacce e pressioni.

Questo avevano ordinato i man-
danti di Volpe. Sono loro che i magi-
strati torinesi cercano.
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Dai verbali emerge
uno scenario
inquietante. Marini
e Volpe non agirono
assieme, uno era il
referente

Quando Romanazzi si
tirò indietro gli fecero
trovare un gatto
impiccato nella sua
auto. Anche altre
minacce

Proseguiamo nella pubblicazione del cartel-
lone segreto del Festival di Sanremo diretto
da Tony Renis e amici degli amici. Ecco i
titoli delle vere canzoni in concorso (ester-
no).

Aggiungi un posto a tavola (C. Mastella -
P. Cirino Pomicino) Le mille balle blu (M.
Belpietro - P. Guzzanti - C. Rossella - E.
Fede)

Vecchio crack (S. Cragnotti - C. Tanzi -
P.L. Crudele) Vecchio crax (G. Amato - U.
Intini- O. Del Turco - E. Boselli)

Vado al Massimo (P. Fassino - L. Violan-
te) Il portiere di notte (Toldo - Marchegiani)

Solo una sana e consapevole libidine salva
il giovane dallo stress e dall'Azione cattolica
(A. Socci - R. Farina)

Insieme a te non ci sto più (G. Vattimo -
N. Tranfaglia - A. Asor Rosa - P. Fassino)

Vengo anch'io, no tu no (E. Boselli - A.
Di Pietro) Laurea non c'è (U. Bossi - G.F.Mic-
cichè - F. Rutelli - G. Ferrara)

È arrivato l'ambasciatore (S. Romano - S.
Romano) Sì, viaggiare (O. Bin Laden - M.
Omar) Sentimiento nuevo (S. Bondi - F.
Adornato - R. Foa)

Il nostro caro Angelo (A.Panebianco -
S.Folli) Il nostro caro angolo (S.Cofferati -
S.Cofferati)

740 (G. Tremonti - G. Tremonti)
Con 24 mila baci (T. Cuffaro - T. Cuffa-

ro) Vola Colombo (E. Macaluso - A.Polito -
C. Velardi)

Cogli la prima Pera (M. Pera - M. Pera)

Il Pilo della banda dell'ortica (G. Pilo - G.
Pilo)

Senza una donna (M. Costanzo - M. De
Filippi) Lugano addio (R. Squillante - F.
Squillante - M. Squillante)

Io per te Margherita (F. Rutelli - A Pari-
si) La canzone del sòla (I. Marini - Buratti-
naio)

Il testamento di Vito (A. Vito - E. Vito)
Nessuno lo può giudicare (A. Maccanico

- R. Schifani)
La riporti un bacione a Palermo (R. Schi-

fani - R. Schifani) Storia di un impiegato (G.
Fini - M. Gasparri)

Tre briganti tre somari (Casa - Delle -
Libertà) Questione di lifting (S. Berlusconi -
U. Scapagnini)

Non è Francesco (B. Palombelli - G. Fer-
rara) Bingo Bongo (U. Bossi - M. Borghezio)

Stronzo (autori vari) C'è chi dice no (A.
Di Pietro - A. Occhetto)

Barbera e champagne (A. Biondi - F. For-
te) Le allettanti promesse (S. Berlusconi - B.
Vespa - Contratto)

Fatti portare dalla mamma a prendere il
latte (C. Tanzi) Io, tu e La Rosa (A. La Rosa -
J. Woodkock)

Erba di casa mia (G.F. Miccichè - G.F.
Miccichè) Datemi un Martello (G.F. Micci-
chè - G.F. Miccichè)

Datemi un Martelli (L. Turco - L. Turco)
Polvere di stalle (V. Mangano - M. Dell'Utri)

Io che non vivo (S. Bondi - S. Bondi) Il
mio conto Libero (V. Feltri - R. Farina)

Mento nel mento (M. Belpietro - M. Bel-
pietro) I muscoli del capitano (R. Agricola -
A. Del Piero - R. Guariniello)

Quello che le donne non dicono (V. Lario
- M. Cacciari) Buongiorno tristezza (S. Bondi
- S. Bondi)

Fisiognomica (C.Previti - M.Dell'Utri)
Genova per noi (C.Scajola - Diaz - Bolzane-
to) Innocenti evasioni (B. Provenzano - M.
Messina Denaro)

Osama nell'alto dei cieli (G. W. Bush - O.
Bin Laden) Bisogna saper perdere (M. Morat-
ti - G. Facchetti) Butta la chiave (S. Cragnot-
ti - C. Tanzi) Moby Dick (G. Ferrara - Plati-

nette)
Nessuno nessuno (A. Socci - A. Socci)

Contessa (B. Craxi - M. Raggio) Buonanotte
Pomicino (C. Mastella - P. C. Pomicino)

Caffè nero bollente (G. Andreotti - M.
Sindona - G. Pisciotta) Volta la carta (E.
Fede - F. Briatore) L'era del cinghiale bianco
(B. Craxi - S. Berlusconi) Sei forte papà (R.
Foa - V.Foa) Il salame (R. Castelli - R. Castel-
li)

No tengo dinero (G. Tremonti - G. Tre-
monti) Pensiero stipendio (C. Mimun - M.
Mazza - E. Mentana) Senza Fini (P. Rauti -
A. Mussolini)

Signor censore (M. Veneziani - C.M.Pe-
troni - F. Alberoni - G. Rumi)

Comunque balla (V. Feltri - M. Belpietro
- E. Fede - C. Rossella) Prendimi (O. Bin
Laden - M. Omar)

Tu vuo' fa' l'americano (A. Martino - C.
Burt - A. Dall'Olio) Una lacrima sul video (E.
Biagi - M. Santoro - D. Luttazzi)

Perchè? (A. Socci - G. Melandri) Uomini
sòla (V. Trantino - I. Marini - A. Volpe - G.
Consolo)

La banda (C. Previti - R. Squillante - A.
Pacifico - V. Metta) Mio fratello è figlio unico
(P. Berlusconi - P. Berlusconi)

P.S. Fuori concorso, si esibiranno i Ne-
ri per caso (G.Fini - M. Gasparri - I. La
Russa), i Nomadi (F. Adornato, R. Foa, S.
Bondi, G. Ferrara, G. La Malfa, G. Baget
Bozzo, P. Cirino Pomicino) e The Boss (uno
a scelta fra gli amici di Tony Renis).

‘‘ ‘‘

ROMA Il Giudice del Lavoro Rossano Taraborrelli del Tribu-
nale di Roma ha stabilito che la Rai ha illegittimamente dequa-
lificato il giornalista Donato Bendicenti dall'incarico di vice
direttore della Testata Servizi Parlamentari.

Bendicenti fu rimosso dalla Tsp nel febbraio 2003 e trasfe-
rito ai Canali di Pubblica Utilità e Innovativi. Il giudice ha

ordinato all' azienda di far svolgere a Bendicenti - difeso dagli
avvocati Domenico e Nicoletta D' Amati - mansioni giornali-
stiche equivalenti a quelle svolte fino all' epoca del trasferi-
mento. L' emittente pubblica è stata anche condannata a
corrispondere al giornalista, a titolo di risarcimento del dan-
no, la somma di tremila euro per ciascun mese di dequalifica-
zione.

La controversia giudiziaria tra Bendicenti e l' emittente
non è conclusa: il giornalista subì una contestazione discipli-
nare con relativa sanzione; poco tempo dopo fu trasferito.
Bendicenti ha impugnato il provvedimento disciplinare com-
minato a suo carico sostenendone l' illegittimità.

Quanto alla rappresentanza femminile nelle istituzioni l'Ita-
lia è al minimo in Europa. Se ne parlerà a Expoelette, organiz-
zato dalla Consulta delle Elette del Piemonte: un salone delle
pari opportunità, dall'11 al 13 marzo al Lingotto di Torino.
Oltre 110 relazioni animeranno 14 seminari sul femminile
nella finanza e nei media, l'influenza della religione sul ruolo

della donna, gli strumenti giuridici per il riequilibrio della
rappresentanza. In apertura (11 marzo alle 16,45) il direttore
della Stampa Marcello Sorgi intervisterà l'eurodeputata Em-
ma Bonino sui «Diritticivili e politici delle donne come chia-
ve dello sviluppo democratico». Nei giorni successivi ci saran-
no l'iraniana Nobel per la Pace Shirin Ebadi, numerose don-
ne giudice e avvocato provenienti da Usa, Iraq, Iran, India,
Afghanistan, Portorico, Repubblica Moldava. Il salone si
chiuderà con una grande sessione plenaria per presentare la
«Carta di Torino», lineee guida per rendere le pari opportuni-
tà concrete nelle aministrazioni, con la ministra Prestagiaco-
mo e numerosi segretari nazionali dei partiti.

ROMA Tutto congelato in commissione Telekom Serbia in
attesa della risposta del presidente del Senato, Marcello Pera. I
21 parlamentari della maggioranza hanno deciso di ritirare
dall'ordine del giorno la modifica dell'art. 13 nel regolamento
interno della commissione, decidendo di aspettare le
valutazioni del presidente del Senato.
Il presidente Enzo Trantino definisce la decisione una «boccata
di ossigeno. Nessuno vuole muro contro muro -ha aggiunto-
sembra chiaro che i tre soggetti invitati ad essere sentiti
vogliono venire meno ad un obbligo che non verso la
commissione ma verso il popolo italiano». Trantino ha inoltre
anticipato che verrà inviata una lettera ai 17 componenti
dimissionari dell'opposizione per convincere l'opposizione a

tornare sulle proprie posizioni. Il presidente della commissione
Telekom Serbia precisa che si tratterà «di un ultimo tentativo».
«Almeno oggi quello che resta della commissione Telekom
Serbia non ha consumato un grave gesto di strappo alle regola
parlamentari». Così Michele Lauria, dimissionario capogruppo
della Margherita in commissione, giudica la decisione della Cdl
di prendere una pausa di riflessione e di ritirare dall'ordine del
giorno di oggi, la modifica al regolamento che avrebbe
consentito la convocazione di Prodi, Dini e Fassino come testi
sotto giuramento. Se la maggioranza di centrodestra avesse
invece modificato il regolamento, secondo Lauria si sarebbe
realizzato uno strappo che «oltre che di dubbia efficacia»
sarebbe stato «estremamente provocatorio».

Complotto Telekom, una sola grande regia politica
I pm, ieri a Roma, ne sono convinti. Gli amici giornalisti di Volpe, le minacce a Romanazzi

Tg1
Il governo ci ripensa, la maggioranza pure e persino il ministro Castelli
si ammorbidisce. Così arriva una tregua fra magistratura e berluscones,
lo sciopero viene congelato in attesa che alcuni punti della "riforma"
dell’ordinamento giudiziario vengano cestinati. Ma è, appunto, una
tregua, anche se il Tg1 la presenta come la pace di Utrecht, la resa del
Giappone, il patto di Yalta. Però, chi ha visto il Tg1 è andato a letto con
l’impressione che quella dei magistrati sia stata una sconfitta, una resa.
Non manca il sempiterno Schifani, versione giureconsulto: "Il governo
potrà lavorare con maggiore serenità". La seconda pagina politica appar-
tiene a Pionati e riguarda l’Iraq. Pionati è la vera guida politica del Tg1.
Non bastano i suoi pastoni sempre uguali, terribili. Lo spirito pionate-
sco impronta di sé anche i titoli, che ieri erano letti da Lilli Gruber:
"Sull’Iraq il centrosinistra è lacerato, la maggioranza compatta".

Tg2
Edizione microbica e tardiva del Tg2, causa partita Psv Eindhoven-Peru-
gia. Edizione che, causa rinvio, si va a scontrare con la seconda serata di
San Remo, edizione, quindi, semiclandestina. Probabilmente avrebbe
raggiunto più pubblico attraverso le e-mail o mandando dei fax ai
fedelissimi. Così schiacciato e ridotto, il Tg2 non ha aggiunto niente di
più all’informazione della sera. Con i tempi stretti, bello lo stile: una via
di mezzo fra un riassunto e un telegramma.

Tg3
Durante la visita di Ciampi a Como, si vede una folla di cittadini
plaudenti, che attornia il presidente gridando "Viva l’Italia", neanche
Ciampi fosse un liberatore, un eroe risorgimentale. Questo entusiasmo
non passa inosservato e Luciano Fraschetti commenta: "Eppure qui
siamo in una zona a forte presenza leghista". La notazione non va oltre,
ma induce a riflettere che nel profondo Nord c’è anche chi della Lega
non ne può più. Passando alla politica, il Tg3 mette al primo posto
proprio la Lega, che teme qualche trappola sulla sua "devolution" e
minaccia – per la millesima volta – di andarsene a casa se non si vota
presto e bene. Al secondo posto il "clima rasserenato" (ma non esisto-
no altre metafore?) fra Castelli e i magistrati. Alla fine Sanremo: la
prima serata ha toccato buone punte di ascolto, meglio dell’anno
scorso. Già, ma l’anno scorso com’era? Chi ha vinto? Qualcuno se lo
ricorda?

Igor Marini con una delegazione di parlamentari nel maggio 2003 a Zurigo

Bendicenti, giornalista Rai
illegittimamente dequalificato

Expoelette al Lingotto di Torino
il salone delle azioni positive

La Commissione congela la modifica del regolamento
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